Una piccola guida a questo sussidio

Come gruppo animatori della forania di Motta di Livenza (diocesi di Vittorio Veneto) abbiamo iniziato il nostro weekend riflettendo sul vangelo di Luca e sul tema annuale dell’Azione Cattolica. La lettura del brano del vangelo è stata seguita dalla lectio del nostro assistente che ci ha invitato a riflettere personalmente sulle nostre esperienze di fede. Nel deserto, aiutati dalle testimonianze di Quoist, Frossard e Santa Teresa, abbiamo scritto il nostro incontro con Dio. Durante la condivisione ognuno ha raccontato, leggendo e no, ciò su cui aveva riflettuto e abbiamo intervallato ciascuna testimonianza con il canto del Magnificat. Se volete altre informazioni scrivetemi a rasti79@libero.it. 

Il gruppo animatori AC foraniale.
Weekend animatori 2003 30 agosto 2003

 (Lc 8, 39)

Canto iniziale: GRANDI COSE

Re La4/9 Re La4/9

Re La Mi- Si-

Grandi cose ha fatto il Signore per noi,

Re Sol Re La4 La

ha fatto germogliare i fiori tra le rocce.

Re La Mi- Si-

Grandi cose ha fatto il Signore per noi,

Re Sol Re La4 La

ci ha riportati liberi alla nostra terra.

Si- Mi-7

Ed ora possiamo cantare, possiamo

Fa#-7 Sol La4 La

gridare l'amore che Dio ha versato su noi

Re La Mi- Si-

Tu che sai strappare dalla morte,

Re Sol Re La4 La

hai sollevato il nostro viso dalla polvere.

Re La Mi- Si-

Tu che hai sentito il nostro pianto,

Re Sol Re La4 La

nel nostro cuore hai messo un seme di felicità.

Introduzione al tema annuale

Essere apostoli

L’associazione sta ripensando la vita associativa e la proposta formativa nella

prospettiva della nuova evangelizzazione. Una definizione suggestiva dice che l’evangelizzazione è l’annuncio del Vangelo “della vita buona, bella e beata che i cristiani possono vivere sulle tracce del Signore Gesù (CVMC, 57). Tutto il percorso associativo dell’anno è interpretato secondo questa chiave.

Obiettivi:

_ Sperimentare che è possibile comunicare il vangelo solo se è vissuto

_ Radicare la propria scelta di fede e imparare a raccontarla

_ Riscoprire la passione apostolica dell’AC nel dialogo con un mondo

scristianizzato

_ Vivere tutta la vita associativa come un modo di “raccontare la fede”

Da “Nuova Responsabilità”, Paola Bignardi, Presidente nazionale

(…) Un anno in compagnia dell’evangelista Luca ci farà sentire – dentro di noi e attorno a noi – pulsare la misericordia, premere la gioia per una buona notizia che deve comunicarsi, che va condivisa. Luca ci dice che coloro che il Signore chiama a seguirlo vengono da lui inviati nel mondo – non solo ai loro, ma al mondo! – a diffondere la buona notizia del vangelo. Il discepolo, fatta esperienza dello sguardo misericordioso del Maestro, si scopre così apostolo dell’amore di Dio. Ma a quanti verrà a questo punto il dubbio: ma io non so fare discorsi, non so parlare in pubblico, non so fare catechesi… Gesù non ha detto all’uomo di Gerasa: va’ e parla di me; va’ e fai un discorso sulla fede. Gli ha detto semplicemente: racconta quello che è avvenuto in te. È qualcosa di tuo, che devi raccontare! Qualcosa che ha lasciato il segno dentro di te, che riguarda la tua vita. Quello che è avvenuto nella tua vita parla di Gesù! La nostra vita parla, anche quando non ce ne accorgiamo. Parlano le nostre scelte, i nostri atteggiamenti, i nostri gesti… Dicono se abbiamo o no incontrato Gesù; se l’incontro con Lui ci ha cambiato la vita; se c’è una nuova pace nelle nostre parole e nel nostro modo di fare… Il vangelo, nel corso dei secoli, si è diffuso così: attraverso persone semplici capaci di parlare della propria vita trasformata dalla fede; e di farlo con le persone vicine, prima di tutto. Queste riflessioni mettono in evidenza che ci sono due aspetti che meritano di essere messi a fuoco: 

· Il primo è quello che riguarda il nostro rapporto con il Signore, che riguarda la nostra fede, la nostra esperienza di Lui. 

· Il secondo è quello che riguarda il nostro desiderio di raccontare ciò che abbiamo vissuto. Si è apostoli perché si è discepoli; e d’altra parte, non si può essere discepoli se non desiderando condividere il dono che ci ha raggiunto gratis. Esiste un rapporto stretto tra la fede e la missione, tra la missione e la fede. È quello che vorremmo scoprire di nuovo nel corso del prossimo anno associativo. (…)

Canto di invocazione allo Spirito

VIENI, SPIRITO D'AMORE

Rit. VIENI SPIRITO D'AMORE,

RIEMPI IL CUORE DELLA CHIESA, IL CUORE DELLA CHIESA.

DONA A TUTTI LA TUA PACE,

PACE ED UNITA, PACE ED UNITA.

1. Sei Tu la forza che dall'alto chiama a sé

chi vuol rinascere davvero in Te vivrà;

il vento soffia dove vuole, viene e va,

lo stesso accade con chiunque

è nato dall'amore, lo Spirito di Dio.

2. Sei Tu la forza che dall'alto chiama a sé;

chi cerca Dio in Te già "Padre" pregherà.

Forza, coraggio, profezia e carità

sono possibili davvero:

è Dio che dona a tutti la nuova umanità.

3. Dio ha tanto amato il mondo che ha mandato a noi

il figlio nato per amore da Maria;

egli è la luce vera, è la verità,

chi custodisce la Parola

è nella verità e Dio è luce in lui.

Il vangelo

L’indemoniato geraseno (Lc 8,26-39)

26 Approdarono nella regione dei Gerasèni, che sta di fronte alla Galilea. 27 Era appena sceso a terra, quando gli venne incontro un uomo della città posseduto dai demòni. Da molto tempo non portava vestiti, né abitava in casa, ma nei sepolcri. 28 Alla vista di Gesù gli si gettò ai piedi urlando e disse a gran voce: “Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio Altissimo? Ti prego, non tormentarmi! ”. 29 Gesù infatti stava ordinando allo spirito immondo di uscire da quell’uomo. Molte volte infatti s’era impossessato di lui; allora lo legavano con catene e lo custodivano in ceppi, ma egli spezzava i legami e veniva spinto dal demonio in luoghi deserti. 30 Gesù gli domandò: “Qual è il tuo nome? ”. Rispose: “Legione”, perché molti demòni erano entrati in lui. 31 E lo supplicavano che non ordinasse loro di andarsene nell’abisso. 32 Vi era là un numeroso branco di porci che pascolavano sul monte. Lo pregarono che concedesse loro di entrare nei porci; ed egli lo permise. 33 I demòni uscirono dall’uomo ed entrarono nei porci e quel branco corse a gettarsi a precipizio dalla rupe nel lago e annegò. 34 Quando videro ciò che era accaduto, i mandriani fuggirono e portarono la notizia nella città e nei villaggi. 35 La gente uscì per vedere l’accaduto, arrivarono da Gesù e trovarono l’uomo dal quale erano usciti i demòni vestito e sano di mente, che sedeva ai piedi di Gesù; e furono presi da spavento. 36 Quelli che erano stati spettatori riferirono come l’indemoniato era stato guarito. 37 Allora tutta la popolazione del territorio dei Gerasèni gli chiese che si allontanasse da loro, perché avevano molta paura. Gesù, salito su una barca, tornò indietro. 38 L’uomo dal quale erano usciti i demòni gli chiese di restare con lui, ma egli lo congedò dicendo: 39 “Torna a casa tua e racconta quello che Dio ti ha fatto”. L’uomo se ne andò, proclamando per tutta la città quello che Gesù gli aveva fatto. 

Lectio

________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________

Riflessione personale

Michel Quoist (1982, A cuore aperto, SEI, Torino 1983)

Michel Quoist è nato a Le Havre nel 1921. Dopo essere stato dirigente della JOC(Gioventù operaia

cristiana), entra in un seminario per vocazioni adulte; ordinato prete, si laurea in Scienze Sociali. Dopo quattro ani di vicariato in una parrocchia popolare di Le Havre, è incaricato come direttore spirituale di tutti i movimenti giovanili della sua diocesi e nominato segretario generale del Comitato Episcopale Francese per l’America Latina. Partecipa attivamente a ritiri spirituali dei sacerdoti, conferenze, convegni in Francia e all’estero.

E' meraviglioso, Signore! Da due giorni mi “nutro” di quel che mi hai fatto capire attraverso il lavoro dei Brasiliani nei campi di caffè (e non è finito, ne vivo ancora dopo diversi anni... e ne ho parlato in tutti gli angoli nel mondo). Certo, “sapevo” intellettualmente che nessun uomo può dire: io sono io, senza il prossimo. Avevo riflettuto, ed analizzato quella prodigiosa realtà, ma non ero mai stato illuminato al punto di “conoscerla” (nel significato etimologico del termine, nascere a), con quella misteriosa conoscenza che mobilita il corpo, il cuore, lo spirito, e, per mezzo della fede, fa penetrare fino all'aldilà interiore. Illuminazione totalmente imprevista, vera comunione, là dove non c'era che fredda riflessione per uno spirito cartesiano. Sono felice, Signore, di trovare questa sera un momento per scrivere quel che Tu mi hai detto. Viaggio nel sud del Brasile. Giro di conferenze e di riunioni in tutte le principali città. Mi sposto in aerotaxi od in automobile. Ieri l'altro ero in jeep. Quattrocento, quattrocentocinquanta chilometri da percorrere. Il mio cortese autista mi parla. Ma la strada è lunga, il calore soffocante. Ben presto non spiaccica più parola. Confesso che, tutto sommato, non mi spiace. Veramente, facevo sforzi per rispondergli. Guardo il paesaggio. Viaggiamo tra campi di caffè, immensi, a perdita d'occhio... Gli operai, numerosi come api, si danno da fare. Mi informo sul loro salario, le loro condizioni di lavoro. Il mio compagno mi descrive sobriamente quel che mi appare subito come un pesante fardello di sofferenze (e tuttavia questi uomini sono “ricchi” in rapporto ai miserabili contadini del nord-est!). Poi ripiomba nel suo mutismo. E, di colpo, mi vedo a Le Havre, con i miei compagni preti, nella sala da pranzo, alla fine del pasto. Beviamo la nostra tazza di caffè. In un lampo mi rendo conto che, in quei momenti, non pensiamo di star bevendo il sudore ed il sangue di queste centinaia di lavoratori. Le migliaia di chilometri che abitualmente ci separano, di colpo sono scomparse. Non c'è più distanza, né separazione. Non c'è più qui, e neanche laggiù. Vedo quasi fisicamente che siamo tutti legati gli uni agli altri. Mi scopro membro di un corpo immenso, e davanti alla mia fantasia sbrigliata ma più ancora davanti ai miei occhi stupiti si costituisce, si dispone in ordine, aumenta smisuratamente l'enorme umanità solidale.

(…)

Il nostro viaggio continuava. Il sole era al tramonto. L'orizzonte si imporporava. D'improvviso, il mio compagno disse: « Bello! » . Guardai anch'io; era veramente splendido! Ed è allora, Gesù, che mi hai fatto un cenno, come fai spesso nel pieno della vita: appelli discreti, mormorii prolungati, chiamate imperiose che mi fanno voltare tutto d'un colpo verso di Te, voce senza volto, bacio senza labbra, Presenza nella apparente assenza. Ho saputo, d'improvviso, che TU ERI LÀ, VIVO, RISUSCITATO, non solo, certamente, in quel meraviglioso tramonto, ma in quella vita che si era svolta davanti a me a perdita d'occhio, a perdita di cuore. Prodigiosa storia santa degli innumerevoli uomini che si amano, si sopportano o si odiano, ma che sono irrimediabilmente legati gli uni agli altri, solidali dal primo momento fino alla fine dei tempi, membra molteplici d'un corpo immenso che è diventato grazie a TE, uomo nostro fratello, IL TUO CORPO TOTALE, O GRANDE GESÙ SALVATORE! Tu sei là, ed io Ti raggiungo, vivo con Te quando vivo con i miei fratelli. Lotto con Te quando lotto con loro. Amo con Te quando amo con loro. Tu e noi uniti insieme, in gruppo, in Chiesa, costruiamo il Regno del Padre tuo. Dormite?, mi chiede il mio compagno. No, stavo riflettendo. Perché non gli ho detto che stavo pregando!

Andrè Frossard (1969, Dio esiste io l’ho incontrato,SEI, Milano)

L’autore, giornalista di “Le Figaro”, racconta “quella cosa stupenda che gli è successa”: ateo convinto, comunista come suo padre, non sfiorato da alcun dubbio interiore, a vent’anni entra per caso in una cappella del quartiere latino di Parigi per cercare un amico. Ma qui, “in una silenziosa esplosione di luce”, trova all’appuntamento un altro amico che prima d’allora non aveva mai conosciuto: Dio. Qui riportiamo l’introduzione al libro.

"I convertiti sono ingombranti", dice Bernanos. E' per questo motivo, e per qualche altro ancora, che ho per molto tempo rinviato la stesura di questo racconto. E' difficile, effettivamente, parlare della propria conversione senza parlare di sé, e più difficile ancora parlare di sé senza cadere nel compiacimento o in quella che i vecchi chiamavano acconciamente l'ironia, un modo sornione di sviare il giudizio altrui dandosi una carica di difetti un po' più elevata di quanto esiga la verità. Il fatto non avrebbe importanza se la testimonianza non fosse legata al testimone, se l'uno e l'altra non si sorreggessero a vicenda in modo tale da correre il rischio di essere rifiutati in blocco. Pur tuttavia, ho finito per persuadermi che un testimone, per quanto indegno, che venga a conoscere la verità su un processo è in obbligo di dirla, nella speranza ch'essa possa ottenere coi propri meriti intrinseci l'udienza ch'egli non può attendersi dai suoi.

Ora, si dà il fatto che io conosca, per un caso straordinario, la verità sulla più dibattuta delle cause e sul più antico dei processi: Dio esiste. Io l'ho incontrato. L'ho incontrato per combinazione - dovrei proprio dire: per caso, se il caso avesse qualcosa a che fare in questa sorta d'avventura - con lo sbalordimento di chi, girato il solito angolo della solita strada di Parigi, si vedesse davanti agli occhi, invece della piazza o dell'incrocio di tutti i giorni, un mare inaspettato che si estende all'infinito, lambendo con le onde i muri delle case. Un momento di stupore che dura ancora. Non mi sono mai abituato all'esistenza di Dio. Entrato alle cinque e dieci d'un pomeriggio in una cappella del Quartiere latino per cercarvi un amico, ne sono uscito alle cinque e un quarto in compagnia di una amicizia che non era di questa terra. Entratovi scettico ed ateo di estrema sinistra, anzi - più ancora che scettico e più ancora che ateo - indifferente e preoccupato da ben altre cose che da un Dio che non pensavo neppure più a negare, tanto mi pareva ormai passato da un'infinità di tempo nel conto profitti e perdite dell'inquietudine e dell'ignoranza umane, ne sono uscito qualche minuto dopo “cattolico, apostolico, romano”, trascinato, sollevato, ripreso, risucchiato dall'onda d'una gioia inestinguibile. Al momento dell'entrata, avevo vent'anni. All'uscita, ero un bambino pronto per il battesimo, che sgranava gli occhi sulla meraviglia del cielo abitato, sulla città inconsapevolmente sospesa nell'immenso, sugli esseri colmi di sole che parevano camminare nell'oscurità, senza vedere l'immensa lacerazione che si era prodotta nella tela del mondo. I sentimenti, i paesaggi interiori, le elucubrazioni intellettuali nelle quali mi ero ormai comodamente adagiato, non esistevano più; le stesse abitudini erano scomparse, e mutati i gusti. Non mi nascondo ciò che una conversione come questa, per la sua caratteristica di subitaneità improvvisa, può avere di stridente, d'inammissibile addirittura, per gli spiriti contemporanei che preferiscono le vie del raziocinio ai mistici colpi di fulmine, e che apprezzano sempre meno gli interventi del divino nella vita quotidiana. Tuttavia, per quanto desideroso io possa essere di mettermi in regola con lo spirito del mio tempo, non sono certo in grado di forniregli elementi d'una lenta elaborazione là dove invece v'è stato brusco cambiamento; non sono in grado di offrire i motivi psicologici, immediati o lontani, del mutamento, dal momento che tali motivi non esistono; né mi è possibile descrivere la via che mi ha portato alla fede, visto che mi trovavo su tutt'altra strada e pensavo a tutt'altra cosa allorché sono caduto in una specie d'imbosca a: questo libro non narra com'io sia venuto al cattolicesimo, ma come, anzi, proprio non vi andassi allorché mi sono ritrovato a casa sua. Non dunque le fasi di una evoluzione intellettuale, ma il resoconto d'un avvenimento fortuito, qualcosa come il verbale di un incidente. Se credo necessario parlare discretamente a lungo della mia infanzia, ciò non è, mi si creda, per mettere in evidenza i miei antecedenti, ma perché risulti ben chiaro che niente mi predisponeva a quel che m'è successo: anche la carità divina ha i suoi atti gratuiti. E se mi adatto a parlare spesso in prima persona è perché è indiscutibile per me, e vorrei lo fosse al più presto anche per voi, che non ho avuto parte alcuna nella mia conversione. Ma non basta dirlo: bisogna provarlo. Ecco i fatti.

Santa Teresa di Lisieux (Storia di un’anima, Figlie di San Paolo, Milano 2002)

Francesca Teresa Martin nasce ad Alencon il 2 gennaio 1873 da genitori profondamente cristiani. Morta la mamma, nel 1877 si trasferisce col padre e le sorelle a Lisieux dove, a 15 anni, entra nel Carmelo, preceduta dalle sorelle Paolina e Maria, prendendo il nome di Teresa di Gesù Bambino e del Santo Volto. Emette la professione religiosa nel 1890 e, cinque anni dopo, inizia a scrivere per ordine della Priora la storia della sua anima, che costituisce una preziosa testimonianza di itinerario evangelico. Sofferente di un mal di gola persistente, ha la prima emottisi nel mese di aprile 1896, durante la Settimana santa, e contemporaneamente viene avvolta da quella terribile prova interiore, la "notte della fede", che l'accompagnerà fino alla morte. Offre questa oscurità spirituale affinché i non credenti abbiano la luce. I dolori fisici che le tolgono le forze e le tenebre della fede non le impediranno mai di sorridere e il 30 settembre 1897 muore mormorando: "Mio Dio, io vi amo!". Beatificata nel 1923 e canonizzata nel 1925, è Stata proclamata Dottore della Chiesa da Giovanni Paolo II il 19 ottobre 1997. 

Mi ricordo di un atto di carità che il Buon Dio mi ispirò quando ero ancora novizia. Era poca cosa, tuttavia il Padre nostro che vede nel segreto [cfr. Mt 6,31, che guarda più all'intenzione che alla grandezza dell'azione, me ne ha già dato la ricompensa, senza attendere l'altra vita. Accadde all'epoca in cui suor San Pietro andava ancora nel coro e in refettorio. Alla preghiera della sera il suo posto era davanti a me: dieci minuti prima delle sei bisognava che una sorella lasciasse il suo posto per condurla al refettorio, perché le infermiere allora avevano troppi malati per venire a prenderla. Mi costava molto propormi per rendere questo piccolo servizio, perché sapevo che non era facile accontentare la povera suor San Pietro che soffriva tanto, e che non amava cambiare accompagnatrice. Tuttavia non volevo mancare a una così bella occasione per esercitare la carità, ricordando che Gesù aveva detto: « Quello che farete al più piccolo dei miei lo avrete fatto a me » [cfr. Mt 25,401. Dunque, mi offrii molto umilmente di accompagnarla, ma non fu senza fatica che riuscii a fare accettare i miei servigi! Finalmente mi misi all'opera e avevo tanta buona volontà che ci riuscii perfettamente. Ogni sera quando vedevo la mia suor San Pietro scuotere la sua clessidra, sapevo che questo voleva dire: Andiamo! E’ incredibile come mi costasse spostarmi, soprattutto all'inizio, pertanto lo facevo subito, e poi, cominciava tutta una cerimonia. Dovevo spostare e portare il banco in un certo modo e soprattutto non andare in fretta; dopo, aveva luogo la passeggiata: si trattava di seguire la povera malata tenendola per la cintura; lo facevo più delicatamente possibile, ma se per sfortuna facevo un passo falso, subito le sembrava che la tenessi male e che stesse per cadere: « Ah! mio Dio! andate troppo in fretta, mi farò male ». Se cercavo di andare più piano: « Ma allora, seguitemi, non sento più le vostre mani, mi avete lasciata, sto per cadere. Ah! l'avevo detto che eravate troppo giovane per accompagnarmi ». Finalmente arrivavamo senza incidenti in refettorio; là, altre difficoltà: si trattava di far sedere suor San Pietro e di muoversi abilmente per non urtarla; poi bisognava alzarle le maniche (ancora in un certo modo), poi ero libera di andarmene. Con le sue povere mani deformi, sistemava come poteva il pane nella sua ciotola. Me ne accorsi subito e, ogni sera, la lasciavo solo dopo averle reso anche questo piccolo servizio. Siccome non me lo aveva chiesto, fu molto commossa dalla mia premura e fu in questo modo, che non avevo cercato intenzionalmente, che guadagnai completamente le sue grazie e (l'ho saputo più tardi) soprattutto perché dopo aver tagliato il pane prima di andarmene le facevo il mio più bel sorriso. Mia cara Madre, forse siete stupita che vi abbia scritto questo piccolo atto di carità, compiuto tanto tempo fa. Ah! se l'ho fatto è perché sento, grazie a questo, che devo cantare le misericordie del Signore [cfr. Sal 88,21. Egli si è degnato lasciarmene il ricordo, come un profumo che mi porta a praticare la carità. A volte rammento certi particolari che sono per la mia anima come una brezza primaverile. Eccone uno che si presenta alla mia memoria. Una sera d'inverno svolgevo come al solito il mio piccolo ufficio. C'era freddo e faceva notte ... ; all'improvviso udii da lontano il suono armonio o di uno strumento musicale, allora immaginai un salone ben illuminato, tutto splendente di dorature, ragazze vestite in modo elegante che si scambiavano complimenti e gentilezze mondane; poi il mio sguardo si diresse sulla povera malata che sostenevo. Invece di una melodia sentivo di tanto in tanto i suoi gemiti lamentosi, invece delle dorature vedevo i mattoni del nostro chiostro austero, appena illuminato da una debole luce. Non so esprimere quello che accadde nella mia anima, quello che so è che il Signore la illuminò con i raggi della verità, che superarono il bagliore tenebroso delle feste terrene a tal punto che non potevo credere alla mia felicità... Ah!  non avrei dato i dieci minuti impiegati per svolgere il mio umile ufficio di carità per godere mille anni di feste mondane... Se già nella sofferenza, nei combattimenti, si può godere un attimo di felicità che supera

tutta la felicità della terra, considerando che il buon Dio ci ha ritirate dal mondo, cosa sarà in Cielo quando, immerse nella gioia e nel riposo eterno, vedremo la grazia incomparabile che il Signore ci ha fatto scegliendoci per abitare nella sua casa, vero atrio del Cielo?... [cfr. Gn 28,17; Sal 22,61. 

Raccontiamo ciò che il Signore ci ha fatto, la nostra esperienza di Dio, il nostro incontro con il Signore

________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________

Condivisione

Canto di ringraziamento per le cose che il Signore ha fatto in noi

MAGNIFICAT

Sol Do Re7 Sol

Magnificat, magnificat, magnificat anima mea Dominum .

Magnificat, magnificat, magnificat anima mea.

Canto finale

CANTIAMO TE

Fa Sol-7 La- Sol-7 Do7 Fa Sol-7 La-

Cantiamo te, Signore della vita: il nome tuo è

Sol-7 Do7 Fa La- Sol-7

grande sulla terra, tutto parla di te e canta

Do Fa La- Sol-7 Do7

la tua gloria. Grande tu sei e compi meraviglie:

Fa

tu sei Dio.

Cantiamo te, Signore Gesù Cristo:

Figlio di Dio venuto sulla terra,

fatto uomo per noi nel grembo di Maria.

Dolce Gesù, risorto dalla morte

sei con noi.

Cantiamo te, amore senza fine:

tu che sei Dio lo Spirito del Padre

vivi dentro di noi e guida i nostri passi.

Accendi in noi il fuoco dell'eterna

carità._
